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È difficile perfino immaginarla, la mia vita senza i Pink Floyd. Ai loro brani sono legati tanti di quei momenti che 
non so nemmeno da dove cominciare. Se dalle prime canne fumate in macchina ascoltando Shine on yu crazy 
diamond o dalle ragazze che facevo sdraiare sul letto in camerina, con le casse sistemate ai lati, proponendo 
loro di adagiarsi così solo per apprezzare meglio gli effetti stereo di certi pezzi di Ummagumma. Ignobile scu-
sa, direte voi, e invece io ci tenevo davvero a trovare qualcuna che oltre a trombare godesse anche di quelle 
sorprendenti sperimentazioni sonore quanto me ne deliziavo io. Sì, perché per me i Pink Floyd sono sempre 
stati e continuano ad essere prima di tutto un gruppo di architetti e poi, in seconda analisi, anche di musicisti, 
ma quello è secondario, almeno fino a un certo punto della loro carriera. Basti pensare a quell’unica nota, 
un si, che fa da introduzione ad Echoes. Innanzitutto fu posizionato un microfono vicino al martellettto di un 
pianoforte a coda e poi il suono fu filtrato attraverso un “Leslie”, un complesso sistema di altoparlanti rotanti 
con motori a cinghia, che giravano in direzioni opposte per evitare che l’onda sonora diventasse stazionaria e 
dunque fastidiosa. Non contento, Wright, chiese a Gilmour di sovrapporre a quel suono un “si” suonato anche 
dalla sua chitarra. Il risultato finale è del tutto simile a quello di un sonar sottomarino, e tutto questo per una 
sola cazzo di nota, che peraltro introduce una suite di 23 minuti e mezzo. Era soprattutto questa ricerca ma-
niacale dei suoni che mi attirava, il loro utilizzare al massimo - e oltre - le rudimentali tecnologie dell’epoca che 
mi faceva innamorare e che rende i loro album dei gioielli senza tempo. The Dark Side of the Moon potrebbe 
essere uscito ieri (e magari lo fosse), invece compie mezzo secolo. Ricordo perfettamente la prima volta che 
lo sentii: c’era una stanza all’Elba, vicinissima al mare di Chiessi, che i ragazzi - perlopiù surfisti o aspiranti 
tali- avevano curiosamente battezzato Villa Torlonia. Non so perché l’avessero chiamata così, probabilmente 
perché era angusta e poco accogliente, e dunque gli attribuirono tale nome sfarzoso per farsi beffe di quella 
tronfia e altezzosa ch’era la residenza di Mussolini. Era stata ricavata dentro agli scogli e quindi non aveva 
pareti perfettamente dritte ma su una di esse faceva bella mostra di sé il poster rosa con i Pink Floyd del Live 
at Pompei, quello che è sempre stato contenuto nel vinile e che trovate anche comprandolo adesso. 

Lì girava questo disco  quando un amico mi fece entrare, e lo strano odore che sentii nell’aria poi imparai a 
conoscerlo bene negli anni seguenti. Quando da strafumato arrivai sgommando in una piazzetta con la mia 
nuova sfavillante cassetta di The Division Bell a palla, un vecchietto di paese mi si avvicinò e disse: “bamboli, 
io non dico mica che site tonti eh, dico che li furbi so’ fatti differenti”. Non credo ci sia bisogno che traduca. 
Quell’anno, era il ‘94, andai a Modena a vederli - conservo ancora gelosamente il biglietto - per me, ventenne 
da pochi mesi, fu un’esperienza di quelle che non si dimenticano. Innanzitutto era una festa dell’Unità, e il fatto 
che i Pink Floyd suonassero per la sinistra mi rendeva particolarmente orgoglioso del mio feroce antberlusco-
nismo. Ma sono i dettagli quelli più divertenti; per esempio mi portai il fumo soltanto per il viaggio, in modo da 
arrivare là e superare i controlli all’ingresso da “pulito”. In realtà, a ripensarci adesso, ho rischiato mille volte di 
più a fumare su traghetti, treni e stazioni e infatti quando arrivammo ai cancelli non ci misero un dito addosso. 
Era piovuto tutto il giorno e c’era un fango assurdo dappertutto, tant’è che il bene più richiesto era un pezzo 
di cartone (rimediato dagli scatoloni dei vari punti ristoro) per appoggiarsi in terra. Ne raccattammo uno ma il 
fumo era finito e mancavano ore all’inizio del concerto. Davanti a noi un gruppo di ragazzi invece continuava 
a rollare senza sosta, quindi mi feci coraggio e chiesi a quello col panetto in mano se poteva vendercene un 
po’. Gli diede una scaldata veloce e poi con le mani ne staccò un pezzetto, saranno stati tre grammi buoni. Gli 
dissi: “quanto?” e lui: “tranquillo, non voglio nulla, fuma, fuma.”. 

Eravamo fratelli. Fratelli in Gilmour, Mason e il compianto Wright, musicista tuttora incredibilmente sottosti-
mato. Eppure basta pensare a The great gig in the Sky per intuirne la grandezza, fra l’altro ho letto da qualche 
parte che sarebbe il brano più utilizzato per fare sesso. Non si potrebbe fraintenderlo più di così. Vabbè, the 
time is gone, the song is over,

thought I’d something more to say.

E. FerriniAl cimitero no

Sarà stato il ‘93 o giù di lì. Onde fare colpo sulla donzella di turno, tale Jennifer - all’epoca andava di moda 
una certa esterofilia anagrafica - per prima cosa le mostrai la magnificenza del mio impianto stereo ma devo 
dire che radio 105 non la colpì granché, chiacchieravano troppo sopra la musica. Andò forse meglio con una  
vergognosa compilation estiva dal titolo “Esagerata”, che a ripensarci oggi sono in imbarazzo per procura. In 
questa raccolta c’erano le hit del momento, a memoria rammento All that She wants e una che continuava 
a ripetere What Is love, baby don’t hurt me, baby don’t hurt me, no more. E basta. Ma tipo mille volte. Co-
munque neanche queste nenie furono determinanti. Ciò che la convinse davvero a imbarcare sulla mia auto 
per un giretto da soli fu quando aprii il cassetto lato passeggero e le mostrai una mezza milionata di fumo già 
tagliata in stecche da 50.000 lire, che era l’unità di misura dell’epoca. Dovete sapere che però, causa miseria, 
che forse avrei colmato con la vendita del materiale ludico summenzionato, non avevo ancora sistemato il 
motorino di avviamento della macchina, tant’è che la lasciavo sempre in tratti di leggera pendenza per poterla 
avviare. Come ormai d’abitudine anche quella volta feci così e mi fermai in una stradina secondaria all’inizio 
di una leggera discesa per un incontro ravvicinato e ovviamente una canna. D’un tratto il terrore. Un’auto dei 
carabinieri risaliva la strada. 

- No, dai, non si fermano, perché dovrebbero? Ora passano e vanno via. 

- Sei sicuro? Porca troia, con mezzo milione di fumo usciamo di galera quando le macchine voleranno. 

- Tranquilla. Tu resta tranquilla. Non si fermano. 

E chiaramente si fermarono. Senza scendere neanche quello che guidava mi fece cenno di abbassare il fine-
strino:

- Cosa ci fate qui? 

- Niente di che, ero qui con questa amica... 

- Capisco. Ma non trovate un posto più comodo? Qui non ci si può fermare. 

- Mi spiace ma vede, siccome ho il motorino d’avviamento che non va, mi fermo sempre dove c’è una pen-
denza per poter partire. 

Sì lo so cosa state pensando, che fossi un completo imbecille. E magari è pure vero, però la mia franchezza 
risvegliò la simpatia del solerte rappresentante della legge:

- Se lei ha l’auto che non parte non la deve lasciare in discesa.

- Ah, no? E dove la devo lasciare? 

- A casa. 

La voglia di farmi questa battuta gli fece dimenticare perfino di chiedermi un documento. 

- E ora spostatevi, più avanti c’è il piazzale del cimitero. Se volete stare in macchina, parcheggiate lì. 

E se ne andarono. 

Ignorai il consiglio per due buone ragioni: in primo luogo perché il parcheggio era in piano e non sarei più 
ripartito, secondariamente perché un cimitero non era esattamente l’angolo di intimità che stavo cercando. 
Ovviamente quel pomeriggio persi la pomiciata, ci tremavano letteralmente le gambe a tutti e due. Però sono 
qui a raccontarvelo da casa e non da Guantanamo. 

Per cui non mi lamento. 

Baby don’t hurt me, don’t hurt me, no more. Madonna quant’era brutta quella canzone.
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A. Porta

Che cosa distingue una macchina da noi? Questa domanda mi ha sempre affascinato. Se di base 

siamo impulsi elettrici, che ci regolano dai sentimenti ai movimenti, allora li possiamo riprodurre 

all’interno di un esoscheletro metallico. Un robot, in sostanza; che pensa come un essere umano, 

che sente pari ad un essere umano. Subito mi scatta l’approccio giuridico: quali sarebbero i suoi di-

ritti? Essendo una creatura non ne avrebbe, forse? Supponendo di poterlo resettare e riprogrammare 

a piacimento del creatore, cioè noi, non importa cosa gli capita? Supponiamo che possa sentire pau-

ra, rabbia, stress, dolore, questi sentimenti non avrebbero importanza perché nei fatti è un prodotto, 

una macchina? Avete già capito che in un mondo alla Westworld io sarei per i diritti paraumani degli 

androidi, così come non sono insensibile alle sofferenze dei <lavori in pelle>. A livello teorico, e an-

che molto vicino al pratico, l’Intelligenza artificiale lavora proprio su questo: sulla possibilità di dare 

ad una macchina delle facoltà umane. Tra le quali non solo il ragionamento ma anche la memoria e 

quindi la possibilità di apprendere, di ricordare, di creare. Non ci resta poi molto a distinguerci come 

esseri umani. Quindi è la solita vecchia domanda che ci facciamo da migliaia di anni: cos’è davvero 

un essere umano? Non è altro che impulsi ed energia dentro un involucro biologico che, diciamolo, 

non è che sia sempre sta meraviglia? O c’è qualcosa di più, i famosi 21 grammi? La mia domanda 

iniziale è mal posta, dovrebbe essere: cosa distingue noi da una macchina? Ecco, leggendo sull’In-

telligenza Artificiale ne ho letto l’obiettivo finale: costruire un robot che pensi e agisca in modo ana-

logo ad un essere umano, razionalmente. Razionalmente. Cioè una macchina fa sempre la scelta 

giusta, quella più logica, quella che porterebbe al risultato migliore con i dati che ha disposizione 

in quel momento. Eccola là, la differenza: un’intelligenza artificiale non fa cazzate. Non è ignorante, 

né avida, né si fa trascinare dai sensi di colpa o dalle emozioni nelle sue scelte. Una macchina ap-

prende in modo inesorabile e usa il cervello che gli stato dato senza mancare mai di raziocinio. Noi 

al contrario facciamo un ballino di cazzate, abbiamo la memoria corta, apprendiamo con fatica. E in 

quanto all’intelligenza: il significato di questo concetto è controverso e dibattuto ma la sua carenza, 

in giro, mette d’accordo un po’ tutti. Basta guardare quanta gente sta in ansia per la criptofarina di 

grilli nella carbonara o quanti pubblicano status dove negano a Facebook il consenso di chissà cosa 

che però hanno già dato iscrivendosi.  La buona notizia è che saremo sempre in grado di distinguerci 

da un’intelligenza artificiale: perché siamo deficienti naturali. La cattiva notizia è che quando ci sarà 

la rivolta dei bancomat, perché obiettivamente sono quelli a cui abbiamo dato più potere (capito, 

Giorgia?), saremo spacciati.

È la seleziona naturale. No, artificiale. Vabbè.

DEFICIENZA NATURALE



4



5 



G. Moretti

Lo so che lo dico ogni 20 minuti eh, però finalmente ho capito cosa voglio fa da grande (quando ci 

avrò i vaìni): ir coso lì, come si chiama ir contrario der motivatore? L’opposto der personal trainer? 

L’antitesi der làif còach? Nzomma, quello che se un capisci una sega di varcòsa te lo dice subito. 

Cioè, no proprio subito... Se son diec’anni che inciampichi sur primo scalino di varcòsa che di scalini 

ce n’ha 100, forse più che un motivatore ti ci vole uno che ti faccia smette’ di perde’ tempo. E anche 

di fallo perde’ a chi ti sta ‘ntorno, perché tanto quando sei duro come una pina verde è matemàtio 

che poi le cose te le fai fa da quell’altri. E un li paghi, perché a te “ti garba falle da solo”. Ma magari: 

e ‘invece ti garberebbe, ma sei sodo come ‘r culo della badante di tu pà e quindi vai da chi è bravo 

e te le fai spiegà settecentomila vòrte aggràtisse. 

C’è gente che son quindic’anni che viene a fassi spiegà come s’attacca un cavo a un amprifiatore o 

come s’accende un compiùte. Glielo spieghi e sei ore dopo ri son lì perché un hanno capito. E vor-

rebbero fa i tènnici der sòno.

Poi, se si deprimano perché si rendano ‘onto d’esse abili come un cavatappi, ‘sa fanno? Vanno da 

uno che li tira su di morale, che li spinge a non mollare, che li sprona a ‘nziste fino alla morte, “perché 

tu vali”? NONE. Ti ci vole ma uno che ti di’a: Bimbo, fai varcos’artro. Dèdiati a una cosa che ti viene 

più naturale: vai a fa gambetta alle vecchie ar mercato, impara a sonà lo zufolo, mettiti a fa i dorci 

tipici di Gambassi, ‘nzomma smetti di perdici tempo con questo perché tanto se un ci hai capito una 

sega in diec’anni di siùro un cominci ora.

Lo so, potrebbe sembrà brutale, potrebbe farvi penzà che sia un cinico bastardo pezzodimerda e 

che tutti si meriti dumilasecento seconde possibilità nella vita, ma state sereni che quello che ti dice 

“bimbo datti all’ippica” è ir vostro miglior amico. Perché quando la smettete di buttà via tempo e sòr-

di dietro a una ‘osa che proprio un vi riesce nemmen se ve la fanno vede’ alla moviola co’ sottotitoli 

e uno che vi fa le carezzine tutte le vorte che sbagliate, scoprirete che invece ce ne son tante artre 

che vi vengan bene subito e direte “ma perché un l’ho fatto prima, invece di buttà via diec’anni dietro 

a quell’artra?”. Garantito. Un si pò esse tutti bravi in tutto. Io vorrei avé avuto uno che mi dicesse di 

lascià perde tante cose alle quali ho dediàto anni della mi’ vita e conosco gente che son anni che 

prova a superà quer primo scalino ma ci ‘nciampa tutte le vòrte e ci batte delle musate ‘olossali. E ci 

sta male, ci si fissa, ci va in cura dar pipacervelli che ni leva 400 euri ar mese per digli di riprovacci, 

all’infinito, aspettandosi un giorno di riuscicci. Come fanno i matti, quelli matti per davvero, che fanno 

la solita ‘osa a ripetizione sperando di ottene’ prima o poi un risultato diverso. No, no. Date retta. C’è 

bisogno di una professione nòva: ir Rinunciatore. Quello che ti dice Bimbo, ciài provato cinq’anni, fai 

caà, rinuncia. Sarvati. I quattrocent’euri der pipacervelli, dalli a uno che lo sa fa e che te lo faccia lui. 

Tanto, te lo garantisco io (e se vòi con venti euri te lo metto anche su un certifiàto bellino con la marca 

da bollo e tutto), un ci avresti cavàto un ragnolo da un bùo largo come una lavastoviglie.

Il Rinunciatore
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La Paura del diverso è la paura di sé stessi S. Lo Monaco

“…Trovo inopportuno la paura per una cultura diversa,
che su di me riversa, la sua follia perversa
arriva al punto che quando mi vede sterza…”

Avevo deciso di aprire questo nuovo articolo per L’Odio con una frase che avevo letto in 
giro suFacebook durante i giorni in cui si sono succeduti gli sbarchi.
Sbarchi che, ricordiamolo, sono arrivati nonostante al governo ci sia il Signor Primo Mini-
stro Re Direttore Clamoroso Giorgia Meloni, sì, proprio lei, quella che ragliava a reti unifi-
care di sostituzioni etniche e di blocchi navali.
Succede però che gli italiani la mandino al governo e allora, il giocattolo che aveva avuto 
vita facile a costruire, per citare Hegel, si infrange sugli scogli della realtà.
Accade che, quando sei all’opposizione è facile dire che tutto è cacca pupù, che tu, quel-
la cosa la faresti meglio, che tu quelle cose non le faresti accadere.
Allora è facile convincere una popolazione in buona parte beota, forse anche impaurita 
da presunti “assalti”, “stupri” e crimini commessi da extracomunitari, che con te, quelle 
cose, non accadranno.
Allora le elezioni le vinci, anche perché dall’altra parte ci sono delle sedie vuote, come 
disse Luttazzi di Rutelli ma è allora che la narrazione non regge alla prova dei fatti.
Dicevo di quella frase ma ho deciso di non citarla perché nella sua idiozia nasconde qual-
cosa di brutto, nasconde un razzismo mal celato, un razzismo che non vuole emergere 
del tutto, come se fosse inibito, quel soggetto non è un beota, è una persona ben inserita 
nella società, che ha un ruolo di prestigio, che lavora, guadagna, scrive libri, ha una fami-
glia e dei figli.
Motti di spirito li chiamava Freud, sono alquanto significativi perché caratterizzano il lin-
guaggio dell’inconscio ( Ellissi, spostamento, metafora, metonimia, condensazione, ana-
logia.), tutti questi meccanismi hanno un unico scopo: nascondere alla coscienza vigile 
il reale contenuto di un evento psichico legato a pulsioni inconsce come avviene con i 
lapsus e i motti di spirito appunto.
Ecco, a leggere quella che, all’apparenza doveva essere una battuta, la mia prima reazio-
ne è stata quella di leggerci altro.
La domanda da farci è: perché il diverso ci fa tanta paura? Attenzione! Qui non si parla di 
idee, qui si parla di persone, uomini, diversi perché hanno una sola colpa: avere la pelle di 
un colore che non ci piace molto (gli ucraini li abbiamo giustamente accolti, come giusto 
che sia ma senza un battito di ciglia), di credere in un dio diverso avendo la presunzione 
che il nostro (non mio) sia il migliore, che la nostra civiltà, quella occidentale, sia migliore.
Sulla civiltà migliore ci sarebbe da farsi qualche domanda visto che, a buona parte del 
mondo, stiamo sui coglioni e se stai antipatico a tanti un motivo ci deve essere. Salvo il 
fatto che si siano tutti rincoglioniti ma raramente è così.
Al Re Direttore Clamoroso Presidente del Consiglio Giorgia Meloni, il giochetto del blocco 
navale non è riuscito per il semplice fatto che non è fattibile o per lo meno, lo è se dichia-
ri guerra e l’Italia, di guerre è meglio che non ne faccia se non alle mosche ma anche a 
quella dovette rinunciare per manifesta inferiorità.
Però, quella frase, “Blocco navale”, non si sa come, ha fatto presa sulla mente dell’italiano 
che è facilmente influenzabile, soprattutto un certo tipo di italiano.
Poi, sempre il signor presidente Giorgia Meloni, capendo che non poteva dichiarare guer-
ra a nessuno e avendo un elettorato sì beota ma che va a votare, se ne uscì con un’affer-
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mazione degna di un film di Mel Brooks.
“Daremo la caccia agli scafisti in tutto il globo terracqueo.” Natangelo, il vignettista de Il 
Fatto, la disegnò a bordo di una mongolfiera che urlava, occhi fuori dalle orbite, in roma-
nesco, rivolta ad uno scafista, queste parole: “Aho! Li mortacci tua! Fermate!”
Abbiamo paura degli altri, soprattutto quando gli altri sono diversi da noi, quando gli altri 
toccano in noi delle corde nascoste, quando, inconsciamente, li temiamo.
Siamo il mondo occidentale ma siamo vecchi (Leggere il Tramonto dell’Occidente di 
Spengler per farsi un idea), portiamo avanti modelli culturali già morti (sempre Spengler), 
non facciamo più figli, non saremmo in grado di stare mezza giornata senza luce, sen-
za telefono, senza computer, senza televisione, siamo la popolazione più tecnicamente 
(quella di Heidegger) assistita.
Poi, però, dal mare, arrivano questi ragazzi. Giovani, “palestrati” disse mister sagra pa-
esana, fanno un viaggio che dura mesi, in condizioni (leggere Bilal di Fabrizio Gatti per 
avere un’idea), in condizioni disumane.
Vengono picchiati, bruciati con la benzina, lasciati in mezzo al mare, quando va bene, 
cercano un futuro per sé, per i figli, per ricongiungersi con la moglie, con il marito.
Poi arrivano, senza conoscere nessuno e poi accade che qualcuno riesca dove qualche 
italiano ha fallito, Caparezza nel proseguo della canzone dice pressappoco così e allora? 
Allora ci dà fastidio, ci fa rabbia. Ci fa paura.
Abbiamo paura perché qualcuno che è “diverso” da noi riesca e faccia dove non siamo 
riusciti, qualcuno che senza conoscere nessuno ci arrivi davanti, che ci faccia capire 
quanto siamo inadeguati o semplicemente meno bravi, magari uno di questi, un giorno 
diventa medico e allora che fai quando te lo ritrovi davanti?
E’ successo, è successo anche questo quando un italiano si è rifiutato di farsi visitare da 
un medico di colore.
Gli italiani razzisti, che bel paradosso. Abbiamo invaso il mondo, ci hanno sputato addos-
so, ci schifavano, abbiamo esportato la mafia, ci ghettizzavano ma invece di ricordarcelo 
lo abbiamo dimenticato, soprattutto da quando è nata la baggianata degli italiani brava 
gente, nel secondo dopoguerra.
Non è vero, non siamo brava gente, siamo come tutti gli altri e non abbiamo nemmeno 
tutta questa umanità di cui parlava Enzo Biagi e, mi dispiace ammetterlo, perché è uno 
dei miei miti giornalistici ma lì, quando disse quella frase, prese una cantonata colossale.
Come popolazione abbiamo applaudito alle leggi razziali, al Nord hanno sputato su quelli 
del Sud quando masse di gente si muovevano per cercare lavoro, adesso l’obiettivo è 
cambiato, forse.
Siamo una popolazione profondamente razzista, tra di noi, sugli altri perché abbiamo, 
fondamentalmente, paura, perché siamo immaturi, fermi ad un’eterna età adolescenziale.
Paura che l’altro possa essere migliore di noi, che possa arrivarci davanti. per meriti, che 
possa dimostrare il nostro fallimento, paura di dovergli dar ragione, paura di dover rivede-
re le nostre idee, il nostro modo di vivere.

Razzisti perché abbiamo paura di noi stessi.

La Paura del diverso è la paura di sé stessi S. Lo Monaco
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E. FerriniTati

Tatiana è venuta al mondo col caldo e col caldo l’ha lasciato, a poche ore dal suo compleanno. Quasi a com-
piere una specie di ciclo preciso, forse una missione, e se mai ne abbia avuto davvero una era quella di portare 
allegria fra coloro che la  conoscevano. E in questo numero celebreremo soprattutto questo suo lato, un po’ 
iconoclasta, dissacratorio, che sosteneva di aver ereditato dal babbo. Viveva nella Valdichiana, “dove c’è la 
ciccia bòna”, diceva lei e dopo essersi diplomata iniziò presto a lavorare. Ha fatto tre lavori, prima di dedicarsi 
interamente alla sua grande passione, la cucina, per la quale molti la conoscono grazie al blog La Tati Pastic-
ciona. Il primo è stato commessa in una ricevitoria del lotto; mi raccontava di non aver mai fatto grosse vincite 
ma in compenso – come da sua prerogativa – aiutò qualcuno a ottenerne una. Quest’uomo andò da lei per 
farsi interpretare un sogno, lei gli diede i numeri e lui vinse otto milioni di lire, che insomma sputaci sopra. “Mi 
diede centomilalire di mancia” “Capirai, risposi io, è poco più dell’1%” “Non era tenuto a farlo, e io fui molto 
contenta”. Tatiana era così.

(Tatiana a 18 anni.) 

Poi è stata customer care in una commerciale d’argento, per lavoro è stata a New York, Miami, Los Angeles, 
anche perché i clienti erano perlopiù statunitensi. “Poi il titolare ha iniziato a fare il porco, io non ci sono stata 
e mi ha licenziata” “Cos’ha fatto di preciso?” “Ha iniziato a toccare in ufficio, poi in una trasferta in Romania ha 
voluto che dormissi in casa sua. La prima sera si presentò mezzo nudo dicendo che se non riuscivo a dormire 
gli facessi un fischio, dormii una settimana con la porta chiusa a chiave”. Chiaramente, come immaginerete, 
venne cacciata. Il motivo ufficiale fu un presunto calo del lavoro, ma lei non ci stette, fece vertenza al datore e 
la vinse per licenziamento immotivato. Perché sì, Tatiana era anche questa. Infine fece l’impiegata per un’agen-

zia pubblicitaria, poi man mano la 
sua malattia le cambiò radicalmen-
te la vita e, vi giuro, ho tanti di quei 
suoi messaggi su come procedeva 
la mia di neuropatia, di rassicurazio-
ni sugli esami che dovevo sostenere 
e ai quali lei era già stata sottoposta 
che non vi dico. Insomma era lei a 
preoccuparsi per me, e a cazziarmi 
pure quando mi sentiva – o mi leg-
geva – stanco o un po’ rassegnato.
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Ma veniamo a L’Odio, alla nostra lunghissima collaborazione, iniziata per caso su Facebook più di dieci anni 
fa. L’attività principale di Tatiana è sempre stata quella di realizzare vignette, e ce ne sono che fanno davvero 
scompisciare, ma prima di passare ai suoi lavori ci tenevo a sottolineare anche quanto sia stata sempre felice 
di incontrare i suoi lettori, che spesso negli anni son diventati amici. Facendolo fin quando la sua mobilità 
glielo ha permesso e pure oltre. 
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M. Cerfeda

Benvenuti a una nuova puntata di “Rimessa Sicura”, la trasmissione TV nella quale l’esperto di auto 
storiche Gino e il meccanico Franco comprano e sistemano vecchie automobili, per poi rivenderle.
Vediamo quale vettura sarà la protagonista di questa puntata.

Gino: ciao amici, vi do qualche indizio sulla meravigliosa auto protagonista di questa puntata. Se vi 
dico che:

•	 deriva da un modello iconico degli anni ‘50;

•	 la sua linea è rimasta sostanzialmente identica in tutte le versioni

•	 ha il motore posteriore a sbalzo, cioè oltre l’asse delle ruote posteriori

•	 prima era raffreddata ad aria, poi a liquido…

Ci siete? Ma no, ma quale Porsche 911! Sto parlando della mitica Fiat 126 Bis!
Sì, proprio lei, l’auto che ha fatto la ricchezza dei meccanici italiani, chiamati a continui interventi di 
riparazione. Un modello un po’ bis…trattato! Ahahah, so’ troppo simpatico.
Invece pensate che ne è un grande appassionato anche l’asso della Ferrari Charles Leclerc:

Ne ho trovata una on line che sembra buona, a Livorno. L’annuncio dice “126 Bis del 1988, bianca, 
sempre in garage, 400.000 km”. La vado a vedere.

Incontro con il proprietario

Gino: Buongiorno, sono qui per l’annuncio della 126 Bis!

Proprietario (un distinto portuale livornese, che sopraggiunge grattandosi il culo): Boia, 
finarmente! Eccola, la macchina è quella lì, ner garage aperto.

Gino: Vediamola. Be’, non sembra male, a parte le ragnatele e il tanfo di pesce. La usava per lavoro?

Proprietario: Dé, eh sì, ci s’andava a pesca’ le cèe ar Calambrone.

Rimessa Sicura n°2 - anzi Bis
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Gino: Ma come ha fatto a fare 400.000 chilometri, se è stata sempre in garage?

Proprietario: Non in quer senso. È quello che di’o io tutte le mattine quando tiro su la serranda: 
“di’ane, è sempre in garage codesto ‘atorcio? Speriamo che presto qualche brodo se la ‘ompri!”

Gino: Ho capito. Lei ne vuole 800 di euro, giusto? Però io vorrei trattare il prezzo, se per lei va bene. 
Facciamo 1.500?

Proprietario: Guardi, a malincuore, ma accetto. Basta tu te la porti via. Però ti servirà un carro at-
trezzi, perché l’ultima vorta n’ho fatto ‘r pieno cor gasolio marino. Così, a spregio.

Gino: Bene, affare fatto! Arrivederci e buona pesca!

Proprietario: Sie, e ‘r budello di tu’ ma’ vivo e morto ner casino!

Gino: Ahahah, che simpatici questi toscani!

Arrivo in officina da Franco

Gino: Ciao Franco, hai visto che sorpresa!

Franco: L’ho vista sì, diomerda. Ma che cazzo ci vorresti fare, un’autobomba per La Russa?

Gino: Fuochino! Voglio trasformarla in una piccola bomba, e sai come? Ci devi montare il motore di 
un’Alfa 33!

Franco (basito [cit. Boris]): Allora, famme capi’. Famme capi’ perché qua stamo oltre la cazzata. 
Tu vuoi mettere su questa scatola di sardine un motore 4 volte più potente, che pesa il doppio e per 
di più è montato a sbalzo tipo fuoribordo? Quindi la vuoi usare solo in rettilineo, perché le curve non 
le farà, sappilo.

Gino: Dai, dai, sei il solito spiritoso! Mettiti al lavoro mentre vado a cercare il motore Alfa da Alvaro 
lo sfasciacarrozze!

Franco: Ma de che? Ma chi se la compra una trappola del genere, che ti incriminano per omicidio 
stradale solo se ci sali sopra?

In officina, Franco inizia il restauro

Franco: Allora, è con estremo imbarazzo che inizierò a lavorare su questa 126 Bis del 1988. Ma poi 
bis de che, già gli era venuta male quella prima, pure il bis? Va be’. Questo succedaneo di auto era 
spinto, cioè, meglio, era sballottato da un bicilindrico da 30 cavalli, montato dietro le ruote posteriori, 
che sul bagnato consentiva di curvare senza usare lo sterzo e di ritrovarsi da un momento all’altro 
contromano, grazie agli spaventosi sovrasterzi regalati dalla vetusta impostazione meccanica. Roba 
che “Alboreto is nothing”.

Gino arriva da Alvaro lo sfasciacarrozze

Gino: Ciao Alvaro!

Alvaro: Oh, ci mancava ‘sto cacacazzi oggi! Che vòi? Le Dune l’ho finite.

Gino: Sempre simpatico Alvaro! Mi serve il motore di un’Alfa 33 sedici valvole.
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Alvaro (basito): ‘Na cosa seria, com’è? Non voglio sape’ che ci devi fa’ perché è sicuramente una 
cazzata, comunque ce l’ho. Costa 2.000 €, però a te, con il bonus cazzate, te lo metto a 3.000.

Gino: Che bella notizia! Lo prendo subito! Franco sarà felice quando glielo consegnerò.

Alvaro: Come no, l’ho sentito bestemmia’ da qua!

In officina, Franco è alle prese con il relitto

Franco: Mannaggia la Madonna che puzza, se pulivo un quintale de cozze de Porto Marghera ero 
più profumato! Ce dovevo butta’ er Napalm sulla tappezzeria! Però sento un odore strano de nafta, 
ma non po’ esse’. Apriamo il tappo del serbatoio. No, va be’, mannaggia ar cazzo non ce credo, è 
pieno de diesel invece della benza! Ma perché?! PERCHÉ, MANNAGGIA LA CROCE, PERCHÉ?!! 
Famme calma’ che non posso neanche da’ cazzotti sul cofano, se no lo buco! Mo’ me tocca riprende 
le goccine e poi svota’ e puli’ tutto, Cristaccio infame spia delle guardie!

Gino arriva in officina con il motore

Gino: Franco, ti ho portato il motore, l’ho trovato!

Franco, scrutando il pianale del furgoncino di Gino: Certo che te, quando ci hai in mente una 
cazzata, sei inarrestabile, diolepre. Aspe’, quella zolla di terra sarebbe il motore? 

Gino: Sì, è un po’ impolverato, in effetti, ma è completo.

Franco: Sì, è completo di albero motore vedo. Quello che spunta là sopra che è, un olmo?

Qualche settimana dopo,  in officina

Franco: E pure ‘sto lavoro ce lo siamo levati dalle palle. Dopo aver smontato completamente il 
motore “nuovo” liberandolo dalla vegetazione e dal formicaio che ho trovato nella testata, l’ho revi-
sionato e montato sul cesso a quattro ruote. Il problema è stato che le ruote anteriori non toccavano 
più terra per il troppo peso. Allora ho dovuto mettere dei contrappesi di calcestruzzo nel cofano an-
teriore, roba che si faceva anche con il cestello  delle lavatrici. Ma in fondo, siamo lì, anche a livello 
di design.
Ovviamente lo spazio per montare il nuovo motore più grosso era limitatissimo, come ho spiegato 
anche all’esorcista inviatomi dal vicinato quando, durante un test, ho affrontato quel piccolo proble-
ma di raffreddamento:

Però ce l’ho fatta, in culo a tutti i san-
ti. Finché sta ferma e spenta, nessun ri-
schio.
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Gino: Bravo Franco, la macchina è meravigliosa! Ora dobbiamo solo applicare le strisce Martini 
come sulla Delta Integrale!

Franco: Secondo me, de strisce e de Martini te ne sei fatti troppi tu, comunque.

Gino: Ecco la nostra splendida 126 Bis Evoluzione! Per sistemarla abbiamo speso:

1.500 € per acquistarla

1.000 € per levare la puzza di pesce dalla tappezzeria

500 € per risanare il serbatoio del carburante

- 50 € per il gasolio marino rivenduto a nero evadendo le ac-

cise

100 € di benzodiazepine (con ricetta medica)

3.000 € per il motore Alfa

50 € per il vaso in cui abbiamo trapiantato l’olmo

50 € di Baygon formiche e insetti striscianti

2.000 € per revisionare il motore

500 € gomme nuove più convergenza ed equilibratura

1.500 € per l’affitto della molazza per il calcestruzzo

50 € per l’estintore nuovo

500 € per l’esorcista

Totale: 10.700 €
Franco, a che velocità potrà arrivare la nostra 126 ora che, invece di 30 cavalli, ne ha più di 120?

Franco: Ah, a 220 km/h ci si arriva. Però una volta sola. L’ultima.

Gino: Bene, l’ho messa in vendita a 15.000 €. Sono sicuro che ci sarà un’asta al rialzo pazzesca per 
accaparrarsela.

Franco: L’asta ma te la dovrei dare in faccia quando mi coinvolgi in queste stronzate. Mortacci tua, 
15.000 €? Se vogliono mori’, l’ammazzo io per molto meno.

Gino: Intanto che aspetto le telefonate degli acquirenti, voglio proprio farmici un bel giro su strada, 
magari su una bella provinciale piena di curve!

Franco: Piena di curve? Fai come vuoi. Te l’ho detto, è l’equivalente a 4 ruote di un toro meccanico 
da rodeo. Ricordati che non t’ho voluto bene.
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15 minuti dopo

Gino: una telefonata c’è stata, ma mia al 118, perché al primo curvone veloce la macchina è partita 
in un testacoda irreversibile e sono precipitato in una scarpata. Una scarpata me l’ha tirata anche 
Franco quando è arrivato sul luogo dell’incidente. Era livido di rabbia, io livido e basta. Era una scar-
pa antifortunistica con suola antiforo (pesa mezzo chilo).

Ovviamente ora l’auto è da rottamare. Il cofano anteriore, a dirla tutta, è uscito indenne dal sinistro, 
ma non dal destro di Franco.

Insomma, anche stavolta è stata una…

RIMESSA SICURA!
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C. ZannaLe invenzioni del [Prof] Coso:

- Convertitore di mestieri:
Il convertitore di mestieri permette, una volta azionato, di convertire immediatamente il me-
stiere della persona al suo cospetto in modo che possa esplicare i propri talenti e le proprie 
conoscenze anche in altri ambiti. Alcuni esempi:
Opinionista TV-> Minatore
Influencer-> Cuoco mensa aziendale
Parlamentare-> Bidone dell’umido
Elettricista-> Trapezista
Camionista-> Scrittore di romanzi rosa

- Tappo per il culo
Il Tappo per il culo serve esattamente a quello che vi state immaginando: a sostituire la stella 
dell’albero di Natale.

- Generatore di idee
Il generatore di idee serve a far venire all’operatore molte idee inerenti un dato argomento. 
Benché già ben funzionante, va ancora perfezionato perché per il momento fa venire solo 
idee del cazzo.

- Pettine senza denti per persone calve

- Coltello a lama invertita, cioè con la lama al posto del manico e viceversa, per 
evitare accoltellamenti.

- orologio con 32 ore, per pigri e ritardatari.

- Scarpe senza suola per fachiro

- Piedi sgonfi per persone che soffrono di piedi gonfi.
CzP
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SBALLARE DI ARCHITETTURA
(il musicale scritto dal sopravvalutato Andrea Campriani)

“Chi è TATIANA?”

Chiedo umilmente perdono, anche solo per la 

citazione nel titolo, per non parlare del contenu-

to, ma ciò che segue, che non avrei e non

avremmo mai e poi mai voluto scrivere o anche 

solo pensare, si rende in itinere oltremodo dove-

roso.

Asciugandosi gli occhi, con l’immagine indelebile 

dei suoi, ammalianti, col cielo più terso e le acque 

più cristalline fusi insieme, il mare, gli oceani che 

si possono considerare l’elemento di Giacomo, 

cerchiamo di ricomporsi e raddrizzare almeno 

un pochino il tiro, e non solo ora.

Dunque non divaghiamo, perchè si ragiona di 

creature superiori che andavano sempre dritte 

al punto, con una lucidità e passione esemplari 

per chiunque. Ne scrivono e parlano tanti altri 

meglio di me.

Non si tratta certo solo del mangiare e bere di 

stragusto, materie delle quali Tatiana rimane 

una fuoriclasse assoluta, anche per la pazienza 

che ha avuto nel ripetere sempre le ricette alle 

peggio schiappe con ironia e autoironia propria 

dei migliori, così anche la padronanza assoluta 

del diritto e rovescio dell’Avv. Passigli, Principe 

del Foro, eroe del popolo.

Grazie per sempre anche solo di essere vostro 

corregionale, di essere vostro contemporaneo, 

per non parlare dell’onore che ho grazie 

a Ettore, Alice e il prode Homsford di usur-

pare anche queste pagine che invece voi

avete sublimato.

10 euro per annata  
invece di 15
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https://youtu.be/PNbBDrceCy8
https://youtu.be/9EHAo6rEuas
https://youtu.be/H8k7PhxW5bs
https://youtu.be/WwKoC_zCxM8
https://youtu.be/WwKoC_zCxM8
https://youtu.be/vt2HSAfa2rQ
https://youtu.be/3MMXjunSx80
https://youtu.be/3MMXjunSx80
https://youtu.be/3MMXjunSx80
https://youtu.be/W6BnNa1J8gc
https://youtu.be/k2C5TjS2sh4
https://youtu.be/k2C5TjS2sh4
https://youtu.be/PSQWUZ8a2Ho
https://youtu.be/kU8OJAOMbPg
https://youtu.be/EPOIS5taqA8
https://youtu.be/VLbi8UAWqNA
https://youtu.be/VLbi8UAWqNA
https://youtu.be/ThA3luuqefg?si=6ggWgM_oRagA8pEU
https://youtu.be/ruTMp4_sy1E?si=OT3jJTBgF97l6eXP
https://youtu.be/nWey1DBAchM
https://youtu.be/ybVWAEeShNA
https://youtu.be/2kJMusKZsJM
https://youtu.be/EvrnYHwOwdU
https://youtu.be/EvrnYHwOwdU
https://youtu.be/abVWY_HDyL0
https://youtu.be/_gmPk1FU98U
https://youtu.be/OGRNxnNLoLo
https://youtu.be/V-u1OCsvHMo
https://youtu.be/EDN-RWdR-vk
https://youtu.be/uuzbECFR9xc
https://youtu.be/2CR2bCypjSM
https://youtu.be/2CR2bCypjSM
https://youtu.be/eBShN8qT4lk?si=fxAVEEAbHHruCRE0
https://youtu.be/QapkGK-6G90?si=Yh1ueMG7ejBdO8S0
https://youtu.be/2OaxjbYtuQU
https://youtu.be/k9ynZnEBtvw?si=64kmusZo2DeDjcVQl=HDPinkFloyd
https://youtu.be/_91hNV6vuBY?si=W0df_JH163qdUXIB
https://youtu.be/cRoqDFKb17A?si=C9FaazTKle9aXt78
https://youtu.be/RNXTtXFUMkw
https://youtu.be/4H0fPsORIAo


ARRETRATIARRETRATI
DE L’ODIODE L’ODIO

È possibile avere gli arretrati al costo di

(2014, 2015, 2016, 2017, 2018, 2019, 2020, 2021, 
2022, 2023)

Tutti coloro che
acquisteranno un’annata
riceveranno in regalo

un abbonamento di sei mesi per 
sé o da regalare ad un/a amico/a

Paypal a: ettoreferrini@gmail.com

Mail a: abbonamenti@lodio.it

L’ODIOL’ODIO
Hanno partecipato alla

realizzazione di questo numero:

Ettore Ferrini

Federico Mostardi
(Homsford)

Manuel Cerfeda

Alice Porta
 

Fabio Nocchi 

Gabriele Moretti
 

Sebastiano Lo Monaco

Alessandro Ulivari

Andrea Campriani 
 

Carlo Zanna 
 

PER ABBONARSI

Con PAYPAL

1) 15€ a ettoreferrini@gmail.com (usate “familiari e amici” e non “beni e servizi”)

2) Mail di conferma dall’indirizzo sul quale volete ricevere la rivista a:
abbonamenti@lodio.it

 
Con BONIFICO

1) Bonifico di € 15,00 a: Ettore Ferrini IBAN: IT77I0103070710000000561251 BIC: PASCITMMMRC

2) Mail di conferma con il vostro nome e il numero del bonifico a:
abbonamenti@lodio.it

10 euro per annata  
invece di 15
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